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Lo ZEN, il TAO, l'Illuminazione, e il Buddismo  

dalla prospettiva femminile… 

 
"Molte donne possono aver completato i propri studi e alcune hanno cominciato i templi, ma sappiamo ben 
poco sulla storia delle donne nel Dharma perché i traduttori e gli storici erano soprattutto uomini." (1)  

 
     La  prima  “bhikshuni” menzionata nella letteratura Ch'an fu una discepola di Bodhidharma di nome 
Tsung-Chih. Si conosce molto poco della storia della sua vita. Il Cheng-te ch'uan Teng-lu ci dice che, prima 
di tornare in India dopo i molti anni di insegnamento in Cina, Bodhidharma chiese ai suoi discepoli di 
dimostrare la loro realizzazione del Dharma. 

  Tao-fu disse, "Io percepisco che il Sentiero Buddista trascende il linguaggio e le parole e però 
non è separato dal linguaggio e dalle parole". Bodhidharma disse: "Tu hai raggiunto la mia pelle". 

   La bhikshuni Tsung-Chih disse: "Quello che compresi io, è come è bello vedere la terra-di-Buddha di Akshobya". 
Dopo averla vista una volta, non puoi più vederla ancora”. "Tu hai raggiunto la mia carne", disse Bodhidharma.  

  Tao-yu disse, "I quattro elementi sono originariamente vuoti e i cinque aggregati sono nonesistenti. Nemmeno 
una sola cosa di ciò che Io compresi è raggiungibile". "Tu hai raggiunto le mie ossa", disse Bodhidharma.  

   Infine Huei-k'o fece un inchino all'insegnante e se ne rimase in silenzio. Bodhidharma disse: "Tu hai raggiunto il 
mio midollo". 

Questa è la storia di come il Dharma è stato trasmesso al secondo Patriarca Huei-k'o. La bhikshuni Tsung-Chih era una dei 
studenti di Bodhidharma più avanzati. Anche se lei non era il discepolo top, il semplice fatto che essa svolse un ruolo nella scena 
della Trasmissione del Dharma è di per sé molto significativo. Potremmo dire che questo rese un buon inizio per le ‘bhikshunis’ 
nella tradizione Ch'an.  
 
I Sutra che accettano le Donne come Bodhisattva avanzati e Buddha futuri. 

Il Vimalakirti Sutra e il Srimala Sutra appartengono a questa categoria. In questi sutra la posizione delle donne raggiunge il 
picco massimo. La base dottrinale di questo culmine risiede nella dottrina Mahayana di Sunyata (vacuità-vuoto), del 
Tathagatagarbha, della non-dualità, ecc. Invece di cercare di identificare lo stato di Bodhisattva e di Buddha con il maschile, 
questa categoria di sutra sostiene che i concetti di dualità – cioè, maschio o femmina, soggetto o oggetto, ecc. - sono solo 
attaccamenti mentali che ostacolano l'insegnamento del vuoto. Le caratteristiche di "maschilità" e "femminilità" sono 
semplicemente illusorie e irrilevanti. In base a ciò, la bodhisattva femmina rifiuta di sottoporsi al cambiamento sessuale. Quando 
Sariputra nel Vimalakirti Sutra le chiese di trasformarsi, la Dea disse, "Io sono stata qui per dodici anni e ho cercato le innate 
caratteristiche della femminilità ma non sono stata in grado di trovarle. Come faccio dunque a modificarle?" Dopodiché la Dea 
cambiò Sariputra in una persona di sesso femminile. Questo per rafforzare la sua affermazione che ogniuno ed ogni cosa 
trascendono le distinzioni di genere quando uno vede il mondo come vuoto. Questo punto di vista è concretamente illustrato 
dalla trasformazione di Sariputra. Vedi anche Il Sutra del Loto, considerato nel Buddismo rivoluzionario per il suo approccio alla 
parità dei sessi e l'uguaglianza tra tutti gli esseri umani in generale. 

Chi era la Vecchia Donna di Te Shan? Si sa che anziane donne appaiono in vari koans, e spesso esse agiscono da catalizzatori 
per il Risveglio di ignari viandanti. Esse non vengono mai identificate, rimanendo anonime, ma mostrano con chiarezza un certo 
apprezzamento del Dharma. La più famosa di queste fu la Venditrice di Riso che sfidò Te Shan in un dibattito di Dharma, 
facendo così sorgere il suo dubbio e facilitare l'inizio di una vera ricerca spirituale che si concluse con il suo Risveglio e l’atto di 
bruciare tutti i suoi libri Zen e commenti. L'incontro tra Te Shan e la vecchia donna nella casa del tè è raccontato, 
deliziosamente e per intero, nel commentario di Wu-men al caso 28 della ‘Porta-senza-porta’.  
Queste vecchie donne nelle storie Zen Cinesi furono spesso matriarche i cui figli erano cresciuti, o le cui famiglie erano state 
distrutte in tempi turbolenti di guerra e carestia. Esse non avendo più alcuna responsabilità familiare in gran numero entrarono 
nei  monasteri. In effetti, Liu Pietra-di-ferro, che fu successore dell’importante Maestro Guishan, era anch’essa un’abile maestra 
Zen. Quindi,"molte donne possono aver completato i propri studi e alcune hanno cominciato i templi, ma sappiamo ben poco 
sulla storia delle donne nel Dharma perché i traduttori e gli storici erano soprattutto uomini che ebbero la tendenza ad ignorare 
le realizzazioni delle donne”. Anche se ci sono ancora relativamente poche donne che studiano il  Buddismo, nonappena sulla 
scena ne appariranno di più, troveremo molte più donne nella storia dello Zen, e del Buddismo. 

 (I paragrafi di cui sopra sono tratti dal testo: Chinese Bhikshunis in the Ch'an Tradition di Heng-Ching Shih – vedi sotto…) 

Donne attive nel Buddismo 

Donne insegnanti, attiviste, studiose, monache e yogini (praticanti), come pure insegnamenti ed eventi speciali, progetti, 
organizzazioni, bibliografie e informazioni di contatto per le donne nel Buddismo, possono essere trovate in queste pagine Web 

(http://members.tripod.com/~Lhamo/6dharm.htm). Vi è inoltre una guida completa delle numerose divinità 
femminili della meditazione che si trovano nella pratica buddista tibetana. 
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Questa pagina (http://members.tripod.com/~Lhamo/index.htm) è aggiornata al 16 settembre 2001. Da allora, a causa di 
malattie in famiglia, nei miei obblighi di curatrice non ho avuto il tempo di fare le ampie revisioni che sarebbero richieste. Spero 
di revisionare completamente questo sito più avanti. Attenzione: questo probabilmente significa un ridimensionamento (un sito 
più piccolo ma più agile). I vostri commenti e contributi sono i benvenuti. Se volete raccomandare una insegnante, un evento o 
una lista di altri link, si prega di utilizzare il nostro modulo online (ma solo se il punto è direttamente collegato alle donne e il 
buddismo). 

Ritratto del Mese: La Ven. Tenzin Palmo in tour in Canada, Hong Kong, Taiwan e Singapore nel 2001.  
La Ven. Tenzin Palmo (Diane Perry) è la monaca buddista inglese diventata noto in tutto il mondo per aver trascorso dodici anni 
in ritiro di meditazione in un’alta grotta dell’Himalaya. La sua storia è stata resa nota nel libro ‘Cave in the Snow: Tenzin Palmo's 
Quest for Enlightenment’ dall’autrice Vicki MacKenzie.  
La Ven. Tenzin Palmo ha appena finito un giro di conferenze nel Canada ed ora lo proseguirà in Asia Orientale per contribuire a 
pubblicizzare e raccogliere fondi per il suo progetto speciale, il monastero femminile di Dongyu Gatsal Ling e l’ International 
Retreat Center for Women. Per chi volesse ulteriori informazioni, si prega di visitare il suo sito: http://www.tenzinpalmo.com/. 

Abbiamo preso dal sito web BuddhaNet nella lista dei Top Ten Buddisti le donne attive nel Buddismo e siamo onorati di citare  
alcune storie di donne nel Buddismo Zen:  

 
Bhiksuni (monache) nella tradizione del Ch'an Cinese (di Heng-Ching Shih) 

  Lo spirito dell’essenziale dottrina del Buddismo Mahayana propugna la parità tra maschi e femmine, anche se nell’ambiente 
mondano la posizione delle donne buddiste è inferiore a quella degli uomini. La tradizione del Ch'an Buddista Cinese, seguendo 
l’egualitario insegnamento della Mente-Unica della Illuminazione, propugna la non-discriminante Buddhità Universale, che è 
accessibile ad ogni essere senziente, sia maschio che femmina. 

Tuttavia, la capacità spirituale dello status delle donne non è ritenuta così elevata ed accettata nella storia Buddista come lo è 
nella Scuola Ch'an Cinese. Anche se il Buddha riconosce che "le donne, che hanno lasciato la casa e gli impegni domestici per 
diventare monache nel Dharma e nella disciplina proclamata dal Possessore della Verità, sono in grado di realizzare il frutto 
dell’entrata nella corrente, o il frutto di coloro che ritornano-una-volta, o il frutto di coloro che non-ritornano, o il frutto finale 
della perfezione"(1), le donne non erano considerate uguali come sviluppo spirituale, nella letteratura buddista. Ai primordi del 
Buddismo, le donne Buddiste godettero di una posizione più elevata rispetto alle loro successive omologhe, eppure in numerosi 
testi buddisti primitivi esse sono raffigurate come gelose, stupide, appassionate e pieno di ira. I prototipi per l'immagine negativa 
delle donne furono le Figlie di Mara, Tanha (desiderio), Raga (lussuria), e Arati (avversione). Ai praticanti di sesso maschile che 
stabilivano i loro corpi e le menti sulla via della liberazione veniva consigliato di tenere le donne a una certa distanza (2). Veniva 
detto che le donne avevano cinque ostacoli, ossia che non potevano mai diventare un Re Brahma, un ‘Shakra’, un Re Mara, un 
Chakravartin o un Buddha. Il corpo della donna è considerato impuro e vergognoso. Nella letteratura Mahayana si vede una 
graduale evolu-zione di un concetto positivo delle donne in termini di loro saggezza e pratica. Questo cambiamento è basato 
sulla dottrina e filosofia del Buddismo Mahayana. Mentre la letteratura tradizionale precedente al Mahayana presenta il punto di 
vista di una istituzione monastica dominata dai monaci, il Mahayana propugna la figura del Bodhisattva che incarna il più alto 
stato di saggezza e compassione in cui ogni discriminazione sociale e sessuale cessa di esistere. Tutti, sia maschi che femmine, 
monaci o laici, sono considerati Buddha potenziali. Comunque, la letteratura Mahayana, pur proponendo una visione egualitaria, 
non sostiene in modo unanime la parità di status delle donne. Lo status spirituale delle donne è presentato diversamente da 
sutra a sutra all'interno della tradizione Mahayana(3). In linea generale, quei sutra Mahayana che dipingono il progresso 
spirituale delle donne possono essere classificati in quattro tipi, e illustrano il graduale miglioramento nelle attitudini verso le 
donne(4). 

1. Sutra che Tengono un atteggiamento negativo verso le donne.  

In questi sutra le donne sono dipinte rappresentative del mondo profano, cioè il ‘samsara’, e quindi come potenziali ostacoli alla 
crescita spirituale. Nel ‘Udayanavatsaraja-parivartah’ (Il Racconto del Re Udayana di Vastasa) dal ‘Maharatnakuta’ si può 
leggere,  

“Le donne possono distruggere i puri precetti.  

Esse impediscono di generare meriti e onori.  

E così impediscono ad altri di rinascere in cielo, 

Esse sono la sorgente del peccato”(5). 

Il Ta-Cheng Chou-Hsiang Kung-Te Ching (Il ‘Mahayana Sutra’ sui meriti di costruire le immagini del Buddha) raffigura le donne 
come aventi mente ristretta, gelose e piene di odio. Esse non perdonano e né ripagano la gentilezza. Anche se cercano 
l’Illuminazione, esse non sono portate ad insistere. Ed anche se è vero che il Mahayana fu più sensibile verso le donne, però 
l'elemento di misoginia rimase in alcuni dei suoi testi. Tuttavia, questo estremo pregiudizio contro le donne non è più l’attitudine 
predominante.  
2. Sutra che Negano La presenza delle donne nelle Terre di Buddha. 

Le Scritture della Terra Pura sono le più notevoli in questa classe. Ad esempio, il trentaquattresimo voto del ‘Sukhavativyuha-
sutra’ più vasto, afferma,  

«O Bhagavat, se dopo aver ottenuto il Bodhi (Illuminazione), in ogni angolo delle incommensurabili, innumerevoli, 
inconcepibili, immense Terre del Buddha, dopo aver sentito il mio nome, le donne dovessero permettere che in esse 
sorga l’incuria, non dovessero trasformare i loro pensieri verso il Bodhi, e quando si sono liberate dalla nascita, non 
dovessero disprezzare la loro natura femminile, e se per caso nascendo nuovamente, dovessero assumere ancora la 
natura femminile, allora esse non potranno ottenere la suprema perfetta conoscenza»(6). 

Anche il ‘Sukhavativyuha’ più piccolo dichiara esplicitamente che non vi sono donne nella Terra Pura. Benchè la possibilità di 
rinascere nella Terra Pura non sia negata alle donne, qui l'implicazione è che è necessaria una natura maschile per il progresso 
sul Sentiero del Bodhisattva nella Terra Pura. 
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3. Sutra che Accettano le donne come Bodhisattva di Stato Inferiore. 

In questa categoria rientrano la maggior parte dei sutra Mahayana. Ciò include importanti testi come «Saddharmapundarika», 
«Sumatidarikapariprccha», «Astasaharikaprajna-paramita», ecc. In questi sutra le donne sono riconosciute come "consulenti di 
buona conoscenza" o anche come "buoni amici spirituali" (kalyanamitra), ma sono relegate ai bassi stadi di Bodhisattva. Volendo 
essere coerenti con la visione egualitaria Mahayana verso tutti gli esseri viventi, il motivo della trasformazione di sesso fu 
introdotto in questi sutra. Se la virtù, il merito e la saggezza di una donna sono straordinari, essa può, attraverso un 
cambiamento di sesso, diventare Bodhisattva o un Buddha nella sua vita attuale o in quella futura. La trasformazione di genere 
simboleggia una transizione dalla condizione imperfetta di essere umano rappresentato dal corpo femminile alla perfezione 
mentale di un Bodhisattva e un Buddha rappresentato dal corpo maschile. Così, in risposta alla sfida di ‘Sariputra’, che 
rappresentava la tradizionale attitudine negativa verso le donne, nel Saddharmapundarika-Sutra (Il Sutra del Loto), vi è la 
Ragazza Drago, descritta come molto intelligente e abilitata a penetrare nella profondità del Dharma, che cambiò se stessa in un 
Bodhisattva maschio e dopodichè divenne subito un Buddha(7). 

Qui la trasformazione di genere da femmina a maschio è un prerequisito per realizzazione del Buddha da parte della Ragazza 
Drago. Anche se il caso della Ragazza Drago dimostra che le donne hanno la possibilità di realizzare la Buddhità, esiste ancora la 
nozione della dicotomia, cioè, la nozione di maschile e femminile. Per ulteriori informazioni su questa storia, vedi sotto ‘La 
Bhiksuni Anonima’. 

4. Sutra che Accettano le donne come Bodhisattva avanzati e prossimi Buddha.  

Appartengono a questa categoria il ‘Vimalakirti Sutra’ ed il ‘Srimala Sutra’. In entrambi questi due sutra la posizione delle donne 
raggiunge il suo picco massimo. La base dottrinale di questo culmine risiede nelle dottrine Mahayana della Sunyata (vacuità, 
vuoto), Tathagatagarbha, e della non-dualità, ecc. Anzichè cercare di individuare il maschile con gli stati di Bodhisattva e 
Buddha, i sutra di questa categoria sostengono che i concetti di dualità -- cioè maschio o femmina, soggetto o oggetto, ecc. -
sono solo attaccamenti mentali che si oppongono all'insegnamento della Vacuità. Le caratteristiche di "maschile" e "femminile" 
sono semplicemente illusorie e irrilevanti. In base a questo, la bodhisattva femmina si rifiuta di sottoporsi al cambiamento 
sessuale. Nel ‘Vimalakirti Sutra’, quando da Sariputra fu chiesto alla dea di trasformarsi, ella disse, "Sono qui da un periodo di 
dodici anni ed ho cercato  le caratteristiche innate della femminilità ma non sono riuscita a trovarle. Come faccio a modificarle?". 
(8) Allora, la dea cambiò Sariputra in una femmina. Questo, per rinforzare la sua affermazione che ogniuno ed ogni cosa 
trascendono le distinzioni di genere quando uno ‘vede’ il mondo come vuoto. Questo punto di vista è concretamente illustrato 
dalla trasformazione di Sariputra. 

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

La Scuola Ch'an appartiene alla tradizione del ‘pensiero Tathagatagarbha’, che sostiene l'illuminazione universale, e la 
trascendenza delle differenze nel reame di hsiang, o caratteristiche esteriori. Non c'è da stupirsi che è nell'interesse della Scuola 
Ch'an che le monache Buddiste Cinesi ricevettero di più il riconoscimento e il rispetto che in qualsiasi altra scuola. Questa 
attitudine positiva verso le donne è sicuramente legata alla dottrina su cui la scuola Ch'an è basata. 

La maggior parte dei manoscritti tramandati di Bhiksuni che sono state maestri Ch'an si trovano nelle Raccolte di biografie dei 
maestri Ch'an, come il Cheng-te ch'uan Teng-lu, il Hsu-ch'uan Teng-lu (è il seguito della ‘Trasmissione della Lampada’), il Wu-
Teng-huei-Yuan (Raccolta delle Cinque Lampade), il Wu-Teng ch'uan shu (la Raccolta Completa delle Cinque Lampade), e molti 
altri. Ci sono registrate almeno trentasei cronache di ‘bhiksuni’ in questi testi storici della letteratura Ch'an. La maggior parte di 
questi registri, con poche eccezioni, sono piuttosto brevi. Essi non forniscono molte informazioni su storie di vita di questi 
maestri Ch'an femminili, ma contengono i loro concisi insegnamenti Ch'an. Di queste bhiksuni testimoniate come maestri Ch'an, 
troviamo soltanto Tsung-Chih, Liao-jan, Liao T'ieh-mo, Yuan-chi, Shih-chi e la monaca anonima, che incontrò T'an-Kung, che 
sono precedenti alla dinastia T'ang. Le altre appartengono a cinque sub-sette della Scuola Ch'an post-T'ang, sopratutto alla Setta 
Lin-chi, delle dinastie Ming e Ch'ing. 

Nell’insegnamento del primo Patriarca della Scuola Ch'an si trova la dottrina che gettò le basi dell’ atteggiamento positivo del 
Ch'an verso le donne. L'insegnamento del primo patriarca Bodhidharma è contenuto nel ‘Due Ingressi e Quattro Pratiche’, che fu 
registrato dal suo discepolo T'an Lin e citato nel Leng-Chia Shih-Tsu chi (Registrazioni dei Maestri e Discepoli della Scuola 
Lanka). Secondo questo testo, Bodhidharma insegnò che, benchè vi siano molti ingressi per la Via, essi possono riassumersi in 
due categorie, e cioè, l'Ingresso tramite il Principio e l’Ingresso tramite la Pratica. 

L'Ingresso tramite il Principio significa realizzare il Principio attraverso l'insegnamento (Chiao), cioè di avere una ferma 
convinzione che tutti gli esseri viventi possiedono la stessa reale-natura, la quale tuttavia, non è manifesta, perché è oscurata 
dalle afflizioni. “Se uno è capace di abbandonare il falso, ritornare al vero, dimorare nella "contemplazione-del-muro", e arrivare 
ad uno stato di equanimità tra se-stesso e gli altri, sia persone saggie che mondane, allora costui è in accordo con il Principio”.
(9).  
L’innata e pura natura dell’Illuminazione posseduta da tutti gli esseri senzienti è il cuore dell’insegna-mento del Ch'an. Essa 
trascende tutte le dualità e le caratteristiche distintive (laksana), ivi comprese il maschile ed il femminile. Come disse il maestro 
Ch'an-Sung Ta-hui Kao-Tsung (1089-1163) nel suo insegnamento al suo discepolo femmina Miao-Yuan: "Riguardo a 
quest’argomento, ognuno è uguale, indipendentemente dal fatto di essere uomo o donna, nobile o persona comune. Perché? Il 
Buddha all’Assemblea per la Predica del Sutra del Loto, semplicemente aiuta una ragazza a diventare Buddha, e all'Assemblea 
per la Predica del Sutra del Nirvana, semplicemente aiuta un macellaio a diventare Buddha".(10). Egli disse ancora, “Puoi forse 
dire che, essendo lei una donna, e dunque le donne non condividono [l’Illuminazione]? Tu devi credere che questa questione non 
ha nulla a che fare con il fatto [se uno è] maschio o femmina, giovane o vecchio. Il nostro è un egualitario Ingresso al Dharma 
che ha un solo ed unico sapore".(11). 

I maestri-Ch'an non solo riconobbero le capacità spirituali delle donne, ma in alcuni casi, furono anche così mentalmente aperti 
da essere disposti a chiedere direttamente istruzioni alle ‘bhiksuni’. Questo atteggiamento liberale nei confronti delle donne è in 
realtà molto coerente con lo spirito anti-autoritario del Ch'an. La letteratura Ch'an cita donne illuminate che sfidarono, confusero 
e ispirarono monaci maschi a diventare illuminati. Tali cronache indicano non solo la fiducia in se stesse e la vera realizzazione 
spirituale delle donne ma mostrano anche l’atteggiamento liberale e aperto della Scuola Ch'an verso le donne. 

 
BHIKSHUNI TSUNG-CH'IH 

La prima ‘bhiksuni’ menzionata nella letteratura Ch'an era una diretta discepola di Bodhidharma, che fu il primo Patriarca del 
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Ch'an Cinese, ed il cui nome era Tsung-Chih. Il Ching-te Chuan Teng-lu ci dice che prima di tornare in India, dopo molti anni di 
insegnamento in Cina, Bodhidharma chiese ai suoi discepoli di dimostrare la loro realizzazione del Dharma. 

  Tao-fu disse, "Io percepisco che il Sentiero Buddista trascende il linguaggio e le parole e però non è separato dal 
linguaggio e dalle parole". Bodhidharma disse: "Tu hai raggiunto la mia pelle". 

   La bhikshuni Tsung-Chih disse: "Quello che compresi io, è come è bello vedere la terra-di-Buddha di Akshobya". 
Dopo averla vista una volta, non puoi più vederla ancora”. "Tu hai raggiunto la mia carne", disse Bodhidharma.  

  Tao-yu disse, "I quattro elementi sono originariamente vuoti e i cinque aggregati sono nonesistenti. Nemmeno 
una sola cosa di ciò che Io compresi è raggiungibile". "Tu hai raggiunto le mie ossa", disse Bodhidharma.  

   Infine Huei-k'o fece un inchino all'insegnante e se ne rimase in silenzio. Bodhidharma disse: "Tu hai raggiunto il 
mio midollo". (12). 

Questa è la storia di come il Dharma è stato trasmesso al secondo Patriarca Huei-k'o. La bhikshuni Tsung-Chih era una dei più 
avanzati studenti di Bodhidharma. Anche se lei non era il discepolo top, il semplice fatto che essa svolse un ruolo nella scena 
della Trasmissione del Dharma è di per sé molto significativo. Potremmo dire che questo rese un buon 
inizio per le ‘bhikshunis’ nella tradizione Ch'an.  
Tsung-Ch'ih [prima metà del 500 d.C.] era la figlia di un imperatore della dinastia Liang della Cina del 6° 
secolo. Lei divenne discepola di Bodhidharma. Nel capitolo intitolato ‘Katto’ dello Shobogenzo di Dogen 
Zenji, essa è indicata come uno dei quattro eredi nel Dharma di Bodhidharma. Anche se la linea del 
primo Patriarca prosegue attraverso un altro dei quattro (Hui-k’ò), Dogen sottolinea che ciascuno di essi 
aveva una completa comprensione della dottrina. Lei è anche conosciuta come Zongchi, dal suo titolo 
Soji, e da Myo-ren, il suo nome da monaca. E' stato riportato che lei fosse in grado di recitare a memoria 
tutto il Sutra del Loto, (alcuni dicono che fosse il Sutra del Cuore), parola per parola. 

  
MO-SHAN-LIAO-JAN  
Il più noto maestro Ch'an donna è Mo-Shan-Liao-jan (13). La sua storia è molto rivelatrice. In realtà 
essa è l'unica monaca di cui fu fatto un resoconto da lei stessa nel Ching-te ch'uan Teng-lu. La storia andò più o meno in questo 
modo:  

“Quando il monaco Kuan-ch'i Chih-hsien(14) stava andando da un luogo all’altro [alla ricerca di un insegnante] arrivò presso Mo-
shan. Prima [di incontrare Liao-Jan, badessa di Mo-shan], egli si disse, "Se questo luogo è buono, allora mi ci fermerò. In caso 
contrario, rovescerò la piattaforma del Ch'an (che sta a significare, dimostrerò l'ignoranza dell’insegnante)". Così pensando, egli 
entrò nella Sala del Dharma. 

Liao-jan inviò una monaca-guardiano per chiedere: "Sei qui solo per la visita della città, o sei venuto per il Buddha-Dharma?" 
Chih-hsien rispose, "Per il Buddha-Dharma".  

Liao-jan allora salì sul suo seggio. Chih-hsien chiese di essere istruito.  

Liao-jan gli domandò, "Da dove hai iniziato oggi il viaggio?" Chih-hsien rispose, "Dall’ingresso sulla strada (Letteralm., ‘dalla 
bocca della Via’)."  

Liao-jan disse: "Perché non l’hai coperta?" Chih-hsien non rispose. Egli quindi per la prima volta si inginocchiò davanti a lei.  

Poi, egli chiese,"Cos’è il Mo-shan? (Letteralm., ‘picco-di-montagna’)" Liao-jan disse, "Il suo picco non è esposto". Chih-hsien 
replicò: "E chi è che occupa il Mo-Shan?" Liao-jan rispose, "Costui(costei) non ha una forma (hsiang) maschile né femminle". 
Chih-hsien gridò, "E perché costei non si trasforma?" Liao-jan rispose, "Lei non è uno spirito, né un fantasma. Cosa vorresti che 
lei diventasse?"  

A questo punto, Chih-hsien potè solo sottomettersi. Egli divenne giardiniere presso il monastero delle monache, dove soggiornò 
per tre anni(15). 

In seguito, Chih-hsien diventò un maestro Ch'an, riconoscendo le istruzioni che Liao-jan dava ai suoi discepoli. Egli disse: 
"Quando ero al monastero di Lin-chi avevo un mezzo mestolo, e da quando sono al monastero di Mo-shan ho avuto un altro 
mezzo-mestolo. E così ho avuto l’intero mestolo che mi ha permesso di soddisfare la mia fame (spirituale) fino ad oggi".(16). 

L'incontro di Mo-shan e Chih-hsien fu molto significativo nella sua ricerca di illuminazione, poichè egli in primis era un monaco 
Ch'an, e fu disposto a rompere la tradizione che era contraria al fatto che un monaco potesse venir istruito o che dovesse 
inchinarsi ad una monaca. In secondo luogo, dopo aver ottenuto l’illuminante insegnamento, egli pubblicamente le dette il suo 
credito, e, infine, la Scuola del Ch'an nel suo complesso si dimostrò disponibile a riconoscere la superiorità spirituale della 
monaca e documentandone questo evento(17). 

Secondo la tradizione, il Buddha propose otto regole come pre-requisiti prima di ammettere le donne nel Sangha. Tali norme e 
regole mettevano il ‘Sangha-delle-Bhiksuni’ in una posizione secondaria di fronte al ‘Sangha-dei-Bhiksu’. Cinque di queste regole 
specificavano che le bhiksuni dovrebbero ottenere istruzioni o certificazione da bhiksu maschi su questioni quali le cerimonie 
Vassa, Uposatha, l’iniziazione Upasampada, e così via. In nessuna delle scritture Buddiste è mai indicato che un bhiksu debba 
richiedere istruzioni ad una bhiksuni. Un monaco che si inchinasse ad una monaca era davvero inaccettabile nella tradizione 
Buddista. E quindi, quello che fece Chih-hsien rappresentò una rottura radicale ben lontana dalla mentalità dominante del 
maschio.  

Tuttavia, si può ancora cogliere l'attaccamento al hsiang (esteriorità) tra maschi e femmine, dalla conversazione tra Liao-jan e 
Chih-hsien. La risposta di Liao-jan, che "il suo picco non è esposto" alla domanda di Chih-hsien "Che cos’è Mo-Shan?", implica sia 
l'invisibilità che trascendenza del hsiang. Però, Chih-hsien non capì il messaggio. E quindi chiese ancora chi fosse l'occupante di 
Mo-shan (cioè del ‘picco’ del monte). In risposta Liao-jan precisò chiaramente che lei (Mo-shan) non aveva forma né maschile né 
femminile. Ancora Chih-hsien non fu soddisfatto della risposta e, perciò, ulteriormente insistette chiedendole di trasformare se 
stessa. L’implicazione era quella che lei per dimostrargli la sua realizzazione, avrebbe dovuto trasformarsi in maschio prima di 
poter diventare illuminata come la Ragazza Drago, che essa era. Liao-jan respinse nettamente l'idea. Non è noto se essa avesse 
avuto i poteri soprannaturali per eseguire una trasformazione di sesso. Ma non è questo il punto. Il rifiuto di accettare anche solo 
l'idea della trasformazione indica che lei aveva già compreso l'irrilevanza della forma e del genere per la realizzazione dello Stato 
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di Buddha. Un altro punto importante che Liao-jan fece nell'incontro, è che lei non aveva alcun interesse per i poteri 
soprannaturali, perché questi non hanno nulla a che fare con l'Illuminazione. 

E' certamente vero che il Buddismo insegna che dopo che un praticante ha raggiunto un certo grado di realizzazione, sviluppa il 
potere spirituale (siddhi). Si dice che un Arhat sia in possesso di sei poteri soprannaturali (sadabhijna): 1). capacità di vedere 
qualsiasi cosa ovunque. 2). capacità di ascoltare qualsiasi suono in qualsiasi punto. 3). capacità di conoscere le cose in tutte le 
altre menti. 4). la conoscenza di tutte le precedenti esistenze di sé e di altri. 5). il potere di essere in qualsiasi luogo o di fare 
qualsiasi cosa a piacimento, e 6. la coscienza soprannaturale di diminuire le propensioni ai vizi. (per ulteriori informazioni sulle 
fonti di quanto sopra, vedere nota 18) (Vedi anche, Chalabhinna III. (Le sei conoscenze di quelli più valorosi) nr. 5).  

Così, anche Liao-jan capì che è attraverso l'Illuminazione che i poteri soprannaturali si manifestano, piuttosto che i poteri 
soprannaturali possano rafforzare l’Illuminazione. Inoltre, i poteri soprannaturali non sono raggiungibili esclusivamente dai 
Buddisti. E' possibile per chiunque che abbia una profonda coltivazione religiosa e spirituale di sviluppare una sorta di poteri 
super-normali. 

Come accennato in precedenza, lo status delle donne culmina nella trionfale apparizione di Srimala nel ‘Srimala-Sutra’ e della 
Dea nel ‘Vimalakirti-nirdesa Sutra’. Srimala, avanzata Bodhisattva donna, non solo è la figura principale di un sutra Buddista, 
ma in realtà insegna la dottrina più importante del ‘pensiero-Tathagatagarbha’, che arriva a sostenere l'esistenza di una 
Buddhità universale. La dea, figura simbolica, rappresenta una "femminista" liberale che con grande coraggio insegna la dottrina 
di Sunyata a Sariputra, rappresentante della tradizione conservatrice. Essa infatti sottolinea che tutte le convenzionali distinzioni 
– maschile contro femminile, bene contro il male, samsara contro nirvana, e così via - sono semplicemente illusorie. Liao-jan, 
anche se viveva in una società Cinese dominata dal maschile, ha pienamente compreso l'insegnamento Buddista della Sunyata e 
il non convenzionale spirito del Ch'an. Essa veramente dimostrò di avere lo stesso calibro, visione ed intuizione sia di Srimala 
che della Dea. 

Nella letteratura del Ch'an, la storia di Liao-jan fu spesso citata nelle istruzioni di Dharma impartite dai maestri Ch'an. Ad 
esempio, Hung-Chih la menzionò più volte nel Hung-chih Ch'an shih-kuang-lu (19). Anche Ta-hui e Yuan-wu raccontarono la sua 
storia esemplare quando davano istruzioni (20). Questo atteggiamento mentale liberale ed aperto è caratteristica del Ch'an, 
com’è stato chiaramente illustrato nelle istruzioni per le donne del Maestro Ch'an Wu-Hsiang. 

La figlia di un funzionario, di nome Mu-jung, era molto interessata agli insegnamenti Buddisti. Lei andò da Wu-Hsiang e disse: 
"In quanto donna, io non sono libera perchè ho impedimenti ed I Cinque Ostacoli (vedi sotto). Io sono limitata dal corpo 
femminile. Vengo ora a voi, al fine di tagliare la fonte della trasmigrazione [nel ciclo di vita e morte]". 

Wu-Hsiang allora disse: "Poiché hai l'aspirazione [a cercare la liberazione], tu sei già realmente un grande 'uomo'..... Il ‘non-
pensiero’ non è di sesso maschile e nemmeno è di sesso femminile"(21).  
Come la storia stessa indica, la donna aveva accettato l’immagine tradizionale della donna e l'idea di inferiorità del corpo 
femminile. Per contrastare questo stereotipato malinteso, Wu-Hsiang sottolineò che, non appena ella aveva avuto l'aspirazione 
all’Illuminazione, aveva già trasceso i limiti del sesso e del genere. Il reame dell'Illuminazione, che Wu-Hsiang interpretava come 
il ‘non-pensiero’, non è né maschile né femminile. 

 
La BHIKSUNI ANONIMA:  

E' interessante notare che una storia con tema simile è anche registrata nel Cheng-te ch'uan Teng-lu. Tuttavia, in questo caso, 
la discriminazione contro le bhiksuni è evidente, almeno esteriormente. Quando una bhiksuni anonima volle dare una formale 
lezione di Ch'an, il monaco-T'an kung le disse: "Una ‘bhkiksuni’, in quanto donna, non deve dare un insegnamento Ch'an". La 
bhiksuni replicò,  
"Che cosa hai da dire sul fatto che la Ragazza-Dragone di soli otto anni, divenne un Buddha?" 

"La Ragazza-Dragone potè fare diciotto tipi di trasformazioni. Puoi fare anche tu una trasformazione per questo vecchio 
monaco?" 

"Anche se uno può trasformare se stesso, egli non è altro che un spirito di volpe selvatica"(22), disse la bhiksuni . 

T'an-kung allora con un calcio la scacciò via (23).  

Dal dialogo si può vedere che T'an-Kung, prima di tutto, contestò la capacità e il diritto della bhiksuni ad insegnare. Poi, quando 
lei replicò che anche una ragazza di otto anni potè realizzare il Buddha, T'an-Kung pretese la tradizionale visione della 
trasformazione sessuale, significando che l'identità dell’Illuminazione è maschile. Così come Liao-jan, la bhiksuni semplicemente 
negò validità, necessità e rilevanza di tale trasformazione. Tuttavia, le due storie andarono in modo diverso. Una finisce con il 
monaco che rende omaggio alla monaca, mentre l'altra finisce con il monaco che scalcia la monaca. Quando diciamo che la 
Scuola Ch'an aveva un’attitudine più liberale e solidale verso le donne ciò non significa necessariamente che ogni  monaco Ch'an 
sia allo stesso modo… 

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

(*) I Cinque Ostacoli:  

I cinque ostacoli, non sono che cinque contaminazioni e che sono chiamati ‘medi-Klesha’. Essi sono: (1) il desiderio di piaceri 
sensuali e sensoriali (2), rabbia o avversione (3), indolenza o pigrizia, (4) preoccupazione, e (5) dubbio. Il Canone Pali illustra 
l'effetto di questi ostacoli, con l'aiuto di cinque eloquenti esempi: 

1.     La mente iperstimolata dal desiderio di piaceri sensoriali è paragonata ad acqua colorata, che impedisce che una cosa 
possa essere veramente riflessa nell'acqua. Così, un uomo ossessionato dal desiderio di piaceri sensoriali non è in grado di 
ottenere una vera visione di sé stesso o di altre persone e del proprio ambiente. 

2.     La mente oppressa dalla rabbia è paragonata all’acqua bollente, che non può dare un’accurato e perfetto riflesso. Un 
uomo sovrastato dalla rabbia non è in grado di discernere un problema in modo corretto. 

3.     Quando la mente è nella morsa della pigrizia e dell’indolenza, è come l’acqua coperta da uno strato di muschio: la luce 
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non può raggiungere l'acqua e quindi il riflesso è impossibile. L'uomo pigro non fa nemmeno uno sforzo per una 
comprensione corretta.  

4.     Quando è preoccupata, la mente è come l’acqua scossa dal vento turbolento, che quindi non riesce a dare un vero e 
proprio riflesso. L'uomo preoccupato ed eternamente irrequieto non è in grado di effettuare una corretta valutazione di un 
problema. 

5.     Quando la mente è presa dal dubbio, è paragonata all’acqua fangosa tenuta nell’oscurità delle tenebre, che non può 
riflettere affatto l'immagine. Perciò, tutti questi cinque ostacoli privano la mente della comprensione e della felicità, e 
causano molto stress e sofferenza. 

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

  

NOTE:  
1. I.B. Horner, Tr. The Book of the Discipline, Pali Text Society, London, 1975, vol.5, p.354. 

2. Nel ‘Sutra in Quaranta-due Sezioni’, il Buddha disse ai monaci, "Fate attenzione a non guardare le donne. Se vi capita di 
vederle, non guardatele. Fate attenzione a non parlare con loro. Se parlate con loro, assicura-tevi di guardare le vostre menti e i 
vostri comportamenti.  

3. Negli ultimi anni dagli studiosi vi sono stati molti studi su donne Buddiste. Qui ve ne sono solo alcuni, Dianna Paul, Women in 
Buddhism, Lancaster-miller, 1980. Rita M. Gross, "Buddhism and Feminism” Toward their Mutual Thansformation," Eastern 
Buddhist, no.1. (spring, 1986). pp. "Changing the Female Bodyï¿½G Women and the Bodhisattva Career in Some 
`Maharatnakutasutra` ," Journal of the International Association of Buddhist Studies, 1981.    

4. Pual, Women in Buddhism, pp.169-171.  

5. T. 11, p.543.   

6. F. Max Müller, Tr. The Bon-so-wa-ei Gappei Jodo Sun-bukyo, Taitong Press, 1961, p.390. 

7. Il Miao-fa lien-hua ching, The Lotus Sutra, T. 9, p.35. (A quel tempo, Shariputra disse alla ragazza-drago, "Supponi che in 
questo breve periodo di tempo tu sia stata capace di raggiungere l’Insuperabile Via. Ma questo è difficile da credere. Perché? 
Perché il corpo della donna è sporco e contaminato, non è un veicolo per il Dharma. Come hai potuto tu raggiungere 
l'Insuperabile Bodhi? La Via alla Buddhità è lunga e difficile. Solo dopo che uno ha passato incommensurabili kalpa a perseguire 
le austerità, accumulando buoni atti, praticando tutti i tipi di paramita, si può finalmente ottenere il successo. Inoltre, un donna 
è più soggetta ai cinque ostacoli. In primo luogo, essa non può diventare un Brahma (Re celeste). Secondo, essa non può 
diventare il Re Shakra. Terzo, essa non può diventare un Re-Demone. Quarto, essa non può diventare un Re Saggio che gira la 
ruota. E quinto, essa non può diventare un Budda. Come avrebbe potuto quindi una donna come te essere in grado di 
raggiungere la Buddhità così rapidamente? "  
A quel tempo, la ragazza-drago aveva un prezioso gioiello il cui valore era di migliaia di milioni di volte il mondo, che presentò al 
Buddha. Il Buddha immediatamente lo accettò. La ragazza-drago disse al Bodhisattva Saggezza Accumulata ed al venerabile 
Shariputra, "Io ho presentato il prezioso gioiello e l’Onorato nel Mondo lo ha accettato – forse che non è stato fatto 
rapidamente?" 
Essi risposero, "Molto rapidamente!" 
La ragazza proseguì, "Usate i vostri poteri soprannaturali e guardatemi raggiungere la Buddhità. Ciò sarà anche più veloce di 
quello!" 
A quel punto, tutti i membri dell’Assemblea videro la ragazza-drago trasformarsi nello spazio di un istante in un uomo e svolgere 
tutte le pratiche di un Bodhisattva, procedendo immediatamente verso la Terra Pura del sud, prendendo posto su un loto 
ingioiellato, e ottenendo una imparziale e corretta Illuminazione. Con le trenta-due caratteristiche e le altre ottanta 
caratteristiche, Egli espose la meravigliosa Legge per tutti gli esseri viventi in tutte le dieci direzioni). 
8. Il Wei-mo-Chi Ching (Vimalakirti-nirdesa sutra), T.14, p.574b.  
9. T.85, pp.1283-1291.  
10.Ta-hui p'u-chueh ch'an Shih-yu-lu, chuan 23, T.47, p.909b.  
11.Ta-hui p'u-chueh ch'an Shih-p'u-shuo, Dainihon zokazokyo 1, 31, 5, p.455a. La traduzione è presa da Miriam L. Levering, "La 
Ragazza-Drago e la Badessa di Mo-Shan: ‘Genere e Stato nella tradizione Buddista Ch'an ", Journal of the International 
Association of Buddhist Studies vol.5, n ° 1 , 1982, pag.20.  
12. ‘Ching-te ch'uan Teng-lu’ (successivamente abbreviato come CTCTL), T.51, p.219b-c.  
13.Mo-Shan è anche il nome della montagna dove Liao-jan visse. E’ usanza del Buddismo Cinese che i monaci e le monache 
siano indicati con il nome del luogo o del monastero in cui vivono. Vedi anche Mo Shan-Liao-jan 14. Per la biografia di Chin-
Hsien, vedere CTCTL, Chuan, 12.  
15.CTCTL, T. 51, p.289a. La traduzione è presa da Levering, "The Dragon Girl", pag.28.  
16.Hsu Giu-chi, comp., Chih-yueh-lu (Taipei: Chen Shanmei cn'u pan lei, 1959), Chuan 13 (vol.2), pp. 932-933.  
17. Il famoso maestro Zen giapponese Dogen fu anche molto liberale in materia di portare rispetto alle donne o bhiksuni. Egli 
disse: "Quando fate domande di Dharma ad una monaca che trasmette il tesoro degli occhi del vero Dharma, e che ha raggiunto 
la fase degli ultimi dieci stadi del bodhisattva, rendetele omaggio, in questo modo lei riceverà naturalmente il vostro omaggio. 
"(Levering, pag.30). Vedi anche: Dogen Zenji.  
18.Ma Tin Hla, MA, The Six Supernatural Powers of The Buddha, Vol. III, n. 4 e 6, 1958. Importante, si veda anche In The Way 
of Enlightenment: The Ten Fetters of Buddhism. Vedi anche The Four Types of Arhats. (Si prenda nota anche di questo:  
 IDDHIVIDHA - IL POTERE DELLA TRASFORMAZIONE: “Se un Bhikkhu avesse desiderio, o Fratelli, di esercitare uno qualunque 
dei diversi Siddhi (poteri), essendo uno, diventare multiforme, essendo multiforme, di diventare uno; diventare visibile, o 
diventare invisibile, andare in un altro luogo senza essere bloccati da nulla come un muro o una recinzione, o una montagna, o 
come attraverso l'aria; penetrare su e giù attraverso la terra solida, come attraverso l'acqua; camminare sulle acque senza 
dividerla, come su un solido terreno; di viaggiare attraverso il cielo sulle ali come gli uccelli; toccare e sentire con la mano anche 
il sole e la luna, pur essendo essi possenti e potenti, e di raggiungere con il corpo perfino il cielo di Brahma; lasciandolo quindi 
pieno di ogni contemplazione, lasciandolo con una tale quiete del cuore che scaturisce dal di dentro, non lasciandolo ritrarsi 
dall'estasi della contemplazione, lasciandolo guardare attraverso le cose, lasciandolo essere molto più solo! 
(AKANKHEYYA SUTTA, Vol. XI, dei Sacri Libri dell'Oriente [14])  
19. Vedere T.48, p.16b, p.32b, p.42b, p.44c e p.47b.  
20. Vedere l'Hung-Chih ch'an Shih-kung-lu, T.48. p.32b. p.44c, P.94 ter. E il Yuan-wu fo-kuo ch'an Shih-yu-lu  che racconta la 
storia (T.48, p.779b.)  
21. Il Li-tai fa-pao chi, T.51, p.192a-b.  
22. Secondo la mitologia Cinese, lo spirito di volpe selvatica è capace di molti tipi di auto-trasformazione. Vedi anche: 
Enlightenment and Karma: Their Role in the Awakening Experience. 
23.CTCTL, T.51, p.294c. 
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-------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Bibliografia: Le Donne nel Buddismo 

Il seguente elenco è una selezione di libri sul "divino femminile", sulle donne e l’ influenza femminile nel Buddismo. La maggior 
parte dei libri sono scritti da donne, pur se vi sono anche autori di sesso maschile. Ove possibile, sono riportati il numero di 
pagine e il codice ISBN. Si prega di notare che, se l'autore ha un nome come monaco ordinato, quest’ultimo è messo come un 
"cognome". A rigor di termini, questo non sarebbe un utilizzo corretto, ma è il modo in cui tali testi sono catalogati da bibliotecari 
e editori. Inoltre, questo elenco è stato lasciato in lingua originale per una più attinente conformità. 

1.                  Aitken, Molly Emma, ed. Meeting the Buddha: On Pilgrimage in Buddhist India. Riverhead Books (Tricycle), 1995 
(370pp).  

2.                   Allione, Tsultrim. Women of Wisdom. London: Arkana, 1984 / New York: Arkana, 1986. ISBN 0-14019-072-4 
(282pp). A selection of life stories of great Tibetan women teachers, with a lengthy introduction to the topic of women and the 
female principle in Tibetan Buddhism.  

3.                  Bartholomeusz, Tessa. Women under the Bo Tree: Buddhist Nuns in Sri Lanka. New York: Cambridge University 
Press, 1994.  

4.                   Batchelor, Martine. Walking on Lotus Flowers: Buddhist Women Working, Loving and Meditating. London: 
Thorsons/Harper Collins, 1996. ISBN 0-7225-3231-8.  

5.                  Batchelor, Martine and Brown, Kerry, eds. Buddhism and Ecology. Cassell, 1992. ISBN 0304303756 (114pp.).  

6.                  Beck, Charlotte Joko. Everyday Zen: Love and Work. San Francisco: Harper & Row, 1989. ISBN 0-06-060734-3.  

7.                  Beck, Charlotte Joko. Nothing Special: Living Zen. San Francisco: Harper & Row, 1994. ISBN 0-06-251117-3 (277 
pages). See also the review by Fumyo Mishaga.  

8.                  Benard, Elisabeth. Chinnamasta: The Aweful Buddhist and Hindu Tantric Goddess. Motilal Banarsidass, 1995.  

9.                  Beyer, Stephan. The Cult of Tara: Magic and Ritual in Tibet. Berkeley: University of California Press, 1973. A study 
of Tibetan beliefs and practices concerning Tara, the Bodhisattva of compassionate activity.  

10.              Blakiston, Hilary. But Little Dust. Cambridge: Allborough Press, 1991.  

11.              Blofeld, John. Bodhisattva of Compassion: The Mystical Tradition of Kuan Yin. Boulder: Shambhala, 1978. A study of 
Avalokiteshvara, the Bodhisattva of Compassion, in the female forms of Kuan Yin (Chinese) and Tara (Tibetan).  

12.              Boucher, Sandy. Opening the Lotus: A Woman's Guide to Buddhism. Boston: Beacon Press, 1997. "An introduction 
to Buddhist philosophy and practice for women." ISBN 0-8070-7308-3 (hardcover), list $18.00 U.S.  

13.              Boucher, Sandy. Turning the Wheel: American Women Creating the New Buddhism (387pp). San Francisco: Harper 
and Row, 1988. An extensive series of interviews with women active in North American Buddhism.  

14.              Byles, Marie B. Journey into Burmese Silence. London: George Allen & Unwin, 1962.  

15.              Cabezón, José Ignacio, ed. Buddhism, Sexuality, and Gender. Albany: State University of New York Press, 1992.  

16.              Campbell, June. Traveller in Space: In search of female identity in Tibetan Buddhism.. London: Athlone Press, 
February 1996. ISBN 0-485-11494-1 (236pp.)  

17.              Chayat, Roko Sherry, ed. Subtle Sound: The Zen Teachings of Maurine Stuart, with a foreword by Edward Espe 
Brown. Boston: Shambhala, 1996. ISBN 1-57062-094-6. A collection of teachings by the late female Roshi Maurine Stuart - a 
principal American student of Soen Nakagawa Roshi and a teacher at the Cambridge Buddhist Association.  

18.              Chödron, Pema. Start Where You Are: A Guide to Compassionate Living. Boston: Shambhala, 1994. The author is 
the abbess of Gampo Abbey in Nova Scotia, Canada, and a senior student of the late Ven. Chögyam Trungpa Rinpoche.  

19.              Chödron, Thubten. Open Heart, Clear Mind. Ithaca (NY): Snow Lion Publications, 1990. Thubten Chödron is the 
seniormost female teacher within the Foundation for the Preservation of the Mahayana Tradition (FPMT), a Tibetan Buddhist 
organisation founded by the late Lama Yeshe.  
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